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5 febbraio 2024 – Al Jazeera.

Durante la guerra a Gaza Israele ha scatenato una violenza mortale
illegale contro i  palestinesi  in  Cisgiordania,  afferma l’organizzazione
per i diritti umani.

Israele ha scatenato una forza mortale al di fuori della legge contro i
palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata,  commettendo  uccisioni
illegali  e  mostrando  “un  agghiacciante  disprezzo  per  le  vite  dei
palestinesi”, afferma Amnesty International.

L’organizzazione  per  i  diritti  umani  ha  affermato  in  un  rapporto
pubblicato  lunedì  che  le  azioni  di  Israele  nel  territorio  si  sono
intensificate  durante  la  guerra  a  Gaza  e  che  il  suo  esercito  e  altri
corpi armati stanno commettendo numerosi atti illegali di violenza
che costituiscono chiare violazioni del diritto internazionale.

Gli occhi del mondo sono puntati soprattutto sulla Striscia di Gaza,
dove  l’esercito  israeliano  ha  ucciso  più  di  27.000  palestinesi,
soprattutto donne e bambini, dall’inizio della guerra il 7 ottobre. Ma
Amnesty ha scritto nel suo rapporto che le forze israeliane stanno
commettendo  uccisioni  illegali  anche  nei  territori  palestinesi
occupati.

Il  documento è  stato  redatto  mediante  interviste  a  distanza con
testimoni, primi soccorritori e residenti locali, nonché video e foto
verificati.

“Sotto la copertura degli incessanti bombardamenti e delle atrocità
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commesse  a  Gaza,  le  forze  israeliane  hanno  scatenato  la  loro
mortale violenza in contrasto con le norme internazionali contro i
palestinesi nella Cisgiordania occupata, compiendo uccisioni illegali e
mostrando un agghiacciante disprezzo per le vite dei palestinesi”, ha
dichiarato Erika Guevara-Rosas, direttore della ricerca globale, del
patrocinio e delle linne guida di Amnesty International.

“Questi omicidi illegali sono in palese violazione del diritto umano
internazionale  e  sono  commessi  impunemente  nel  contesto  del
mantenimento del regime istituzionalizzato di oppressione e dominio
sistematici di Israele sui palestinesi”.

Già prima della guerra i palestinesi in Cisgiordania erano sottoposti
regolarmente  a  raid  israeliani  mortali,  ma  da  ottobre  si  è  verificato
un aumento  esponenziale  nel  numero  di  attacchi.

Secondo  i  dati  dell’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il  Coordinamento
degli Affari Umanitari (OCHA), nel 2023 Israele ha ucciso almeno 507
palestinesi nella Cisgiordania occupata, tra cui almeno 81 minori,
rendendolo l’anno più letale da quando l’organizzazione ha iniziato a
registrare vittime nel 2005.

I  numeri  delle Nazioni  Unite mostrano anche che 299 palestinesi
sono  stati  uccisi  dall’inizio  della  guerra  fino  alla  fine  del  2023,  un
aumento del 50% rispetto ai primi nove mesi dell’anno. Almeno altri
61  palestinesi,  tra  cui  13  minori,  sono  stati  uccisi  dalle  forze
israeliane  a  gennaio,  ha  detto  l’ONU.

“Uccisioni deliberate”

L’analisi di Amnesty International di un raid israeliano durato 30 ore
nel  campo  profughi  di  Nour  Shams  a  Tulkarem,  avvenuto  il  19
ottobre, dimostra le tattiche impiegate dall’esercito israeliano.

In quel raid i soldati israeliani hanno utilizzato un gran numero di
veicoli militari e soldati per assaltare più di 40 case. Hanno distrutto
effetti  personali,  praticato  buchi  nei  muri  per  le  postazioni  dei
cecchini,  tagliato  acqua ed elettricità  al  campo profughi  e  usato
bulldozer  per  distruggere  strade  pubbliche,  reti  elettriche  e



infrastrutture  idriche.

Alla  fine  del  raid  avevano  ucciso  13  palestinesi,  tra  cui  sei  minori,
quattro dei quali sotto i 16 anni, e avevano arrestato 15 palestinesi.

Un agente della polizia di frontiera israeliana è stato ucciso dopo che
un  ordigno  esplosivo  improvvisato  è  stato  lanciato  contro  un
convoglio  militare.

Tra le persone uccise durante il raid c’era un quindicenne disarmato
di  nome Taha Mahamid,  a  cui  le  forze  israeliane  hanno sparato
uccidendolo  davanti  a  casa  sua  mentre  usciva  per  verificare  se  le
forze  israeliane  avevano lasciato  l’area,  ha  affermato  Amnesty.

“Non gli hanno dato alcuna possibilità”, ha detto Fatima, la sorella di
Taha. “In un attimo mio fratello è stato eliminato. Tre proiettili sono
stati sparati senza alcuna pietà. Il primo proiettile lo ha colpito alla
gamba. Il secondo nello stomaco il terzo in mezzo agli occhi. Non ci
sono stati scontri. … Non c’è stato alcun conflitto.”

Il  padre di  Taha,  Ibrahim, ha cercato di  portare in  salvo suo figlio  e
nonostante fosse disarmato è stato raggiunto da colpi di arma da
fuoco e ha riportato gravi lesioni interne.

“Questo  uso  non  necessario  della  forza  letale  dovrebbe  essere
indagato  come  possibile  crimine  di  guerra  in  quanto  omicidio
volontario o intenzione di cagionare grandi sofferenze o gravi lesioni
al corpo o alla salute”, ha affermato Amnesty.

Ma  questo  per  quella  famiglia  non  è  stata  la  fine  dell’operazione
israeliana. Circa 12 ore dopo l’omicidio di Taha l’esercito israeliano
ha fatto irruzione nella casa e ha rinchiuso i familiari, compresi tre
bambini, in una stanza sotto la supervisione di un soldato per circa
10 ore.

Hanno anche praticato dei fori nei muri di due stanze per posizionare
i cecchini con vista sul quartiere. Un testimone ha detto che i soldati
hanno perquisito la casa, picchiando un membro della famiglia, e uno
è stato visto urinare sulla soglia.



Gli estesi danni arrecati dai bulldozer israeliani alle strette strade del
campo  profughi  hanno  impedito  il  passaggio  delle  ambulanze,
ostacolando l’evacuazione medica  dei  feriti.

Prendere di mira le ambulanze, uccidere i manifestanti

Amnesty ha anche documentato casi in cui le forze israeliane hanno
aperto il fuoco direttamente su ambulanze e personale medico.

Impedire l’assistenza medica ai palestinesi è ormai “una pratica di
routine” da parte delle forze israeliane, ha affermato l’organizzazione
per i diritti umani.

Ha documentato un caso in cui i soldati israeliani hanno impedito alle
ambulanze  di  raggiungere  le  vittime  che  hanno  finito  col  morire
dissanguate.

“Le vittime sono state successivamente raccolte da un’ambulanza
militare israeliana e i loro corpi devono ancora essere restituiti alle
famiglie”, ha detto Amnesty.

L’organizzazione ha anche documentato come l’esercito israeliano
reprima sparando proiettili veri e lacrimogeni sulla folla le proteste
pacifiche dei palestinesi tenute in solidarietà con il popolo di Gaza.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Israele  ammette  di  possedere
munizioni al fosforo bianco
Redazione di MEMO

12 dicembre 2023 – Middle East Monitor
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Ieri  l’esercito  di  occupazione  israeliano  ha  ammesso  di  possedere  munizioni
contenenti fosforo bianco dopo che la Casa Bianca ha espresso preoccupazione
sull’uso di tali materiali incendiari in attacchi contro il Libano del sud.

La radio ufficiale dell’esercito israeliano ha affermato: “Abbiamo proiettili fumogeni
contenenti  fosforo bianco destinati  alla  mimetizzazione e non con lo  scopo di
attaccare o provocare incendi.”

“Come  molti  eserciti  occidentali,  l’esercito  israeliano  possiede  anche  ordigni
fumogeni contenenti fosforo bianco.”

In precedenza ieri il portavoce del Consiglio Nazionale di Sicurezza statunitense
alla Casa Bianca, John Kirby, ha affermato che gli Stati Uniti sono preoccupati per i
resoconti secondo cui a ottobre Israele avrebbe usato munizioni al fosforo bianco
fornite  dagli  Stati  Uniti  in  un  attacco  contro  il  Libano  del  sud,  aggiungendo:
“Abbiamo visto le informazioni. Certamente siamo preoccupati di questo. Faremo
domande per provare a capire un po’ di più.”

A  fine  ottobre,  Amnesty  International  ha  reso  noto  prove  secondo  cui  l’esercito
israeliano  ha  usato  fosforo  bianco  nei  suoi  attacchi  in  Libano.

All’epoca  l’organizzazione  aveva  affermato  in  una  dichiarazione:  “Un  attacco  alla
città di Dhayra il 16 ottobre deve essere indagato come crimine di guerra, perché è
stato un attacco indiscriminato che ha ferito almeno nove civili  e danneggiato
obiettivi civili ed è stato perciò illegittimo.”

“Il  Laboratorio  delle  Prove  di  Crisi  di  Amnesty  International  ha  verificato  video  e
foto che mostrano l’uso di granate fumogene al fosforo bianco a Dhayra il  16
ottobre.”

[L’organizzazione]  ha  spiegato  che  il  fosforo  bianco  è  un’arma  incendiaria
“’progettata  principalmente’  per  provocare  incendi  e  bruciare  le  persone,
escludendo l’uso delle armi incendiarie per altri scopi, come le cortine fumogene.”

Ha aggiunto che “il fosforo bianco può incendiarsi nuovamente quando esposto
all’ossigeno anche settimane dopo che è stato impiegato.”

Le bombe al fosforo sono armi internazionalmente proibite secondo la convenzione
di Ginevra del 1980, che stabilisce la proibizione dell’uso del fosforo bianco come
arma incendiaria contro gli esseri umani e l’ambiente.



Si è scoperto che Israele ha usato il fosforo bianco anche contro la popolazione
civile a Gaza assediata, dove l’occupazione ha ucciso oltre 18.200 palestinesi e ne
ha feriti circa 50.000.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

La Chiesa anglicana del Sud Africa
solidarizza  con  la  Palestina  e
dichiara Israele Stato di apartheid
Redazione

02 ottobre 2023-The New Arab

La Chiesa anglicana in Sud Africa ha dichiarato Israele uno �Stato di apartheid�,
a seguito di una campagna condotta da attivisti palestinesi.

Mercoledì il Comitato permanente provinciale della Chiesa cristiana ha approvato
una risoluzione che definisce Israele come uno Stato di apartheid e rivede [le
modalità dei] pellegrinaggi in Terra Santa.

Amnesty International, insieme ad altre ONG, definisce le condizioni in cui vivono
i  palestinesi  sotto  l’occupazione  israeliana  come  “apartheid”,  riferendosi  al
sistema oppressivo di segregazione razziale in Sud Africa in vigore fino al 1994.

“Come persone di  fede che sono angosciate dal dolore dell’occupazione della
Cisgiordania e di Gaza – e che desiderano la sicurezza e una pace giusta sia per la
Palestina che per Israele – non possiamo più ignorare la realtà sul terreno”, ha
affermato sul suo blog il capo della Chiesa anglicana sudafricana, l’arcivescovo
Thabo Makgoba.

“Quando i neri sudafricani che hanno vissuto sotto l’apartheid visitano Israele i
parallelismi con l’apartheid sono impossibili da ignorare. Se restiamo a guardare
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e restiamo in silenzio saremo complici della continua oppressione dei palestinesi”.

L’arcivescovo ha chiesto la pace per palestinesi e israeliani, ma ha condannato le
politiche oppressive dei successivi governi israeliani e ha affermato che stanno
“divenendo sempre più estreme”.

In un messaggio audio ha detto: “Per i cristiani, la Terra Santa è il luogo dove
Gesù è nato, è stato allevato, cresciuto e crocifisso. I nostri cuori soffrono per i
nostri fratelli e sorelle cristiani in Palestina, il cui numero include anglicani ma
sta rapidamente diminuendo”.

“Le persone di tutte le fedi in Sud Africa hanno sia una profonda comprensione di
cosa significhi vivere sotto l’oppressione, sia l’esperienza di come affrontare e
vincere un governo ingiusto con mezzi pacifici”.

La risoluzione della Chiesa sudafricana chiede anche di stabilire rapporti con i
cristiani palestinesi, compresi incontri con la comunità laica e il clero durante i
pellegrinaggi, e che si attiri l’attenzione sulla persecuzione dei palestinesi.

La risoluzione dichiara: “Le visite ai cristiani di Palestina per ascoltare le loro
storie spesso non rientrano nel programma di questi pellegrinaggi e, inoltre, la
parola ‘Palestina’ non è mai o quasi mai usata nel materiale pubblicitario o nella
preparazione del pellegrinaggio”.

“L’occupazione militare della Palestina non è quasi mai menzionata o discussa in
questi  pellegrinaggi  e  le  somiglianze  con  l’apartheid  in  Sud  Africa  [sono]
raramente discusse.”

Da tempo i leader neri sudafricani e gli attivisti del movimento per i diritti civili
del Sudafrica tracciano parallelismi tra le loro esperienze durante l’apartheid e le
condizioni dei palestinesi oggi.

Dopo essere diventato presidente del Sudafrica post-apartheid Nelson Mandela
disse: “Sappiamo fin troppo bene che la nostra libertà è incompleta senza la
libertà dei palestinesi”.

Anche  l�ex  leader  della  Chiesa  anglicana  sudafricana,  l�’arcivescovo  emerito
Desmond Tutu,  ha  ripetutamente  utilizzato  la  sua  piattaforma mediatica  per
difendere i diritti dei palestinesi prima della sua morte nel 2021.



Ha  detto  che  per  molti  versi  le  condizioni  dei  palestinesi  che  vivono  sotto
l�’occupazione israeliana sono peggiori di quelle sopportate dai neri sudafricani
durante l’�apartheid.

“Sono stato testimone dell’umiliazione sistematica di uomini, donne e bambini
palestinesi da parte di membri delle forze di sicurezza israeliane”, ha detto ai
media sudafricani nel 2014.

“La loro umiliazione è familiare a tutti i neri sudafricani che sono stati rinchiusi,
molestati, insultati e aggrediti dalle forze di sicurezza del governo dell’apartheid”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

La  visita  di  Herzog  negli  Stati
Uniti nasconde i crimini israeliani,
ma emergono motivi di speranza.
Majdi Khaldi

29 luglio 2023 – Middle East Eye

Il discorso del presidente israeliano al Congresso è stato un mero
esercizio di pubbliche relazioni mentre l’appoggio statunitense ai
diritti dei palestinesi sembrerebbe il più alto da sempre.

Proprio mentre il governo israeliano promuove un numero senza precedenti di
unità abitative nelle colonie e adotta decine di leggi discriminatorie, i  politici
occidentali continuano a lodare i valori “democratici” e “liberali” di Israele.

È come se si affannassero a trovare ogni scusa per proteggere Israele qualunque
cosa faccia.

Questo atteggiamento è stato il presupposto del recente discorso del presidente
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israeliano Isaac Herzog al Congresso USA, in cui ancora una volta il messaggio di
impunità  per  le  violazioni  e  i  crimini  israeliani  è  stato  sostenuto  oltre  ogni
considerazione per  le  leggi  internazionali,  i  diritti  umani  o  persino gli  stessi
principi del Processo di Pace per il Medio Oriente sponsorizzato a suo tempo dagli
USA.

Il discorso di Herzog ha difeso adeguatamente gli interessi del primo ministro
Benjamin Netanyahu. Ha glorificato un Israele mitico come faro di democrazia e
uguaglianza, come se decine di leggi israeliane che negano ai palestinesi i loro
diritti non esistessero, mentre gli ebrei israeliani godono dei pieni diritti dello
Stato.  Sono in vigore più di  70 leggi  discriminatorie contro i  palestinesi  che
secondo diverse organizzazioni per i diritti umani come Amnesty International,
Human Rights Watch e persino l’israeliana B’Tselem configurano il crimine di
apartheid.

Tra gli esempi ci sono la legge dello Stato-Nazione del popolo ebraico, secondo
cui  l’autodeterminazione è riservata solo agli  ebrei  la  legge del  Ritorno,  che
consente solo agli ebrei di entrare e ottenere la cittadinanza dello Stato; la legge
sulla  Proprietà  degli  Assenti,  che  codifica  il  furto  di  proprietà  dei  rifugiati
palestinesi da parte dello Stato; infine il divieto di riunificazione delle famiglie
palestinesi,  che  nega  alle  famiglie  palestinesi  cristiane  e  musulmane  di
Gerusalemme o di Israele il diritto di vivere insieme se un coniuge ha la carta
d’identità palestinese.

Nessun interesse per la pace

Herzog non ha parlato della soluzione a due Stati, ma dei “vicini palestinesi” di
Israele  come se non fossero sottoposti  all’occupazione israeliana,  giocando il
classico gioco di incolpare gli altri. Ciò che Herzog ha anche dimenticato di citare
è che i “vicini” includono più del 50% della popolazione dei territori controllati da
Israele, che consegna alla sua minoranza demografica pieni diritti negando nel
contempo i diritti civili e umani al popolo palestinese.

Inoltre non ha menzionato il fatto che il territorio occupato nel 1967, compresa
Gerusalemme  est,  in  base  al  diritto  internazionale  è  della  Palestina.  È
semplicemente  vergognoso,  anche  per  centinaia  di  migliaia  di  cittadini
palestinesi-americani, che i politici statunitensi abbiano ospitato al Congresso la
negazione della Nakba e l’occultamento dell’occupazione da parte di Herzog.



Si  è  trattato  di  un puro  esercizio  di  pubbliche relazioni  piuttosto  che di  un
tentativo di fare la pace. Al massimo è stato un tentativo personale da parte del
presidente  israeliano  di  presentare  le  sue  credenziali  a  Washington  in  un
momento in cui i rapporti tra l’amministrazione Biden e Netanyahu sembrano
essere tesi.

Tuttavia i loro problemi non riguardano il popolo palestinese, la cui negazione dei
diritti a Washington sembra essere stata normalizzata, ma piuttosto le dispute
interne a Israele riguardo alle riforme giudiziarie di Netanyahu.

In effetti lo stesso Congresso USA che sostiene le politiche israeliane contro il
popolo palestinese non molto tempo fa appoggiava l’apartheid in Sud Africa. La
vasta maggioranza delle iniziative prese dall’amministrazione Trump a sostegno
all’annessione israeliana e alla negazione dei diritti dei palestinesi non è stata
revocata  dall’attuale  governo,  mentre  il  Congresso  considera  ancora
l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina un gruppo terroristico proprio
come fece con l’African National Congress [il partito di Mandela, ndt.]. Herzog
rappresenta la tradizionale diplomazia israeliana che nasconde crimini di guerra
con un sorriso e una stretta di mano. La sua descrizione del governo israeliano è
stata raffinata e fatta su misura per un pubblico di persone già desiderose di
concedergli il podio. Ovviamente non ha citato i sionisti religiosi radicali del suo
governo perché sono una pubblicità negativa. Nel contempo sono stati attuati sul
terreno i disastrosi progetti del colono di estrema destra e ministro delle Finanze
Bezalel Smotrich, che chiaramente invocano una seconda Nakba [la pulizia etnica
di cui furono vittime i palestinesi nel 1947-49, ndt.] senza uno Stato palestinese,
con l’espulsione forzata e l’apartheid.

Ragioni di Speranza

Ma ci sono ancora ragioni di ottimismo. Il boicottaggio che alcuni membri del
Congresso hanno messo in atto contro il discorso del presidente israeliano è più
significativo  di  quanto  alcuni  credono,  in  quanto  rappresenta  la  crescente
percentuale di americani che appoggiano i diritti dei palestinesi.

Nella comunità statunitense per i diritti umani c’è un crescente riconoscimento
dell’apartheid israeliana e più comunità religiose ed altre organizzazioni della
società civile stanno chiedendo di prendere misure concrete contro l’occupazione
israeliana, anche attraverso il boicottaggio e il disinvestimento.



Quanti  sostengono  l’impunità  di  Israele  sembrano  essere  sovrarappresentati
rispetto all’opinione pubblica USA. Questi segnali potrebbero essere un punto di
svolta nella lotta per la libertà, la giustizia, l’uguaglianza e la pace. Il popolo
palestinese e i suoi alleati continueranno la lotta, ovunque siano, per la libertà e
rinnovano  appelli  agli  USA  e  ai  Paesi  europei  perché  prendano  misure  di
responsabilizzazione per mettere in pratica, con molto ritardo, i diritti inalienabili
del popolo palestinese. Ciò dovrebbe includere azioni contro il  terrorismo dei
coloni. Inoltre è adesso chiaro che il riconoscimento dello Stato di Palestina è un
passo urgente che gli USA e l’UE dovrebbero prendere per confermare il loro
sostegno a una soluzione politica piuttosto che rimanere in silenzio riguardo alle
azioni di un governo di coloni e altri estremisti che dettano i termini dell’impegno.

I  tentativi  di  sdoganare  le  politiche  israeliane  non  faranno  sparire  il  popolo
palestinese.  Nel  momento  in  cui  il  governo  israeliano  sta  mettendo  in  atto
iniziative intese a consolidare l’annessione di tutta la Palestina storica, la risposta
di quanti hanno a cuore la pace fondata su un ordine mondiale basato sulle leggi
dovrebbe essere di prendere iniziative per la libertà dei palestinesi piuttosto che
rafforzare l’occupazione israeliana.

Il discorso di Herzog al Congresso rappresenta la perpetuazione dello status quo,
in  cui  i  diritti  dei  palestinesi  sono  negati.  Ma  lo  spostamento  dell’opinione
pubblica  statunitense  a  favore  dei  palestinesi  e  i  parlamentari  che  hanno
boicottato la sessione con il presidente [israeliano] sono una fonte di speranza
lungo il cammino per raggiungere la libertà e l’indipendenza dei palestinesi.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

L’ambasciatore Majdi  Khaldi  è membro del  Consiglio Nazionale Palestinese e
consigliere diplomatico esperto del presidente palestinese Mahmoud Abbas.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



La  continua  sorveglianza
israeliana  dei  palestinesi  ha  un
‘effetto dissuasivo’
Usaid Siddiqui

7 maggio 2023 – Al Jazeera

Attivisti  palestinesi  dicono  che  il  nuovo  programma israeliano  di
riconoscimento  facciale,  denunciato  da  Amnesty  International,
contribuisce  a  rafforzare  ulteriormente  l’occupazione

L’ultima rivelazione dell’organizzazione per i diritti umani Amnesty International
sull’utilizzo sempre crescente della tecnologia di riconoscimento facciale da parte
di Israele contro i palestinesi non è stata una sorpresa per l’attivista Issa Amro.

“Lo vivo, lo sento, ne soffro, il mio popolo ne soffre,” dice ad Al Jazeera da Hebron.

Il  2 maggio Amnesty ha pubblicato un rapporto intitolato Automated Apartheid
[Apartheid  automatizzato],  in  cui  si  descrive  nei  dettagli  il  funzionamento del
programma israeliano Red Wolf [Lupo Rosso], una tecnologia di riconoscimento
facciale  usata  dall’anno  scorso  per  tracciare  i  palestinesi  e  che  sembrerebbe
collegata a simili programmi precedenti, noti come Blue Wolf e Wolf Pack [Lupo
blu, Branco di lupi].

La tecnologia è stata utilizzata ai posti di blocco nella città di Hebron e in altre parti
della Cisgiordania occupata scansionando i volti dei palestinesi e confrontandoli
con i database esistenti.

Amnesty ha rivelato che, se nei database esistenti non si trovano informazioni
sull’individuo, lo si registra nel Red Wolf automaticamente e senza consenso e
potrebbe persino essere negato il passaggio attraverso il checkpoint.

In una dichiarazione a The New York Times l’esercito israeliano ha detto che si
eseguono “necessarie operazioni di sicurezza e intelligence, con sforzi notevoli per
minimizzare i danni alle normali attività quotidiane della popolazione palestinese’’.
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Lo scrittore palestinese Jalal Abukhater ha affermato che i sistemi di sorveglianza
sono utilizzati per far capire ai palestinesi di non avere diritti.

“La  gente  sente  questo  effetto  dissuasivo,  non  socializza  o  non  si  sposta  così
liberamente come vorrebbe, non vive normalmente come vorrebbe,” ci ha detto
Abukhater dalla Gerusalemme Est occupata.

“Questa  forma  di  sistema  di  sorveglianza  è  utilizzata  proprio  per  rafforzare
l’occupazione…  vogliono  preservare  l’apartheid.”

Secondo Amnesty  la  rete  di  sorveglianza  con  riconoscimento  facciale  è  stata
rafforzata anche a Gerusalemme Est,  anche nelle  vicinanze di  luoghi  di  interesse
culturale come la Porta di Damasco, il più ampio ingresso alla Città Vecchia e luogo
di frequenti proteste contro le forze di occupazione.

L’anno scorso a febbraio Amnesty ha detto che Israele sta imponendo l’apartheid
contro  i  palestinesi,  trattandoli  come  “un  gruppo  razziale  inferiore”.  Altre
organizzazioni, fra cui Human Rights Watch, con sede negli USA, e l’associazione
israeliana per i diritti umani B’Tselem, sono arrivate a conclusioni simili.

Hebron, occupata da Israele nel 1967, è divisa in due parti:  H1, amministrata
dall’Autorità  Palestinese,  e  H2,  amministrata da Israele  in  base all’accordo su
Hebron del 1997.

Ci sono circa 200.000 palestinesi che vivono in entrambe le parti  e parecchie
centinaia di coloni israeliani che sono fortemente protetti dall’esercito israeliano.

I palestinesi sono regolarmente costretti a passare tramite i checkpoint e a loro
viene impedito di servirsi di parecchie strade importanti e autostrade.

‘Un laboratorio’

L’attivista Amro dice che i palestinesi che vivono a Hebron sono diventati meri
“oggetti” di quelli che lui chiama “esperimenti israeliani”.

“Per le loro aziende per soluzioni di sicurezza Hebron è diventato un laboratorio
per  fare  simulazioni,  per  identificare  e  risolvere  problemi  usandoci  e
commercializzare  le  loro  tecnologie,”  dice.  “Noi  non  abbiamo  voce  in  capitolo.”



Israele  è  annoverato  fra  i  maggiori  esportatori  di  tecnologie  cibernetiche  di
monitoraggio di civili in vari Paesi, tra cui Colombia, India e Messico.

L’azienda  di  cibersicurezza  israeliana  NSO  Group  è  stata  molto  criticata  per
Pegasus, il suo software di punta, un sistema di spionaggio usato da decine di
Paesi per hackerare i telefonini.

Sono stati presi di mira centinaia di giornalisti, attivisti e persino capi di Stato.

Inoltre,  aggiunge  lo  scrittore  Abukhater,  Israele  ha  bisogno  dei  programmi  di
cibersicurezza come Red Wolf per mantenere i suoi progetti di colonie illegali che
si stanno espandendo nei territori occupati.

“Tecnologie  di  sorveglianza  come  questa  [riconoscimento  facciale]  sono
importanti,  specialmente  dove  Israele  sta  introducendo  coloni  nel  cuore  delle
cittadine palestinesi.  Il  fatto  che [le  colonie]  si  addentrino profondamente nei
quartieri palestinesi in posti come Gerusalemme Est e Hebron crea un sacco di
problemi,” dice.

“È [la tecnologia di sorveglianza] un modo per controllare i palestinesi e far sì che
l’espansione  delle  colonie  continui  senza  essere  ostacolata  dalla  resistenza
palestinese.”

Secondo le Nazioni Unite le colonie israeliane in Cisgiordania sono illegali  e in
“flagrante violazione” del diritto internazionale.

‘Sempre osservati’

Secondo Amro gli apparati di sorveglianza hanno avuto un effetto significativo sui
movimenti quotidiani dei palestinesi, lui incluso.

“Mi sento sempre osservato. Mi sento sempre monitorato … inclusi i miei social
media, quando entro e esco da casa mia,” dice.

“Delle donne mi hanno chiesto se loro possono vederle nelle camere da letto… è
straziante sentire che le donne sono preoccupate per la loro intimità con i mariti,
per i loro cari,” aggiunge.

Secondo  l’ingegnere  elettronico,  43enne,  le  famiglie  sono  state  costrette  ad
andarsene da Hebron, massicciamente sorvegliata, in quartieri meno controllati.



“Non ti sfrattano direttamente da casa tua. Ma ti rendono impossibile restarci… e
molto dipende da queste tecnologie [di sorveglianza] e telecamere ovunque,” dice
Amro.

Ori  Givati,  direttore di  advocacy di  Breaking The Silence  [Rompere il  Silenzio]
un’organizzazione per i  diritti  umani di  ex soldati  israeliani  e lui  stesso un ex
soldato israeliano, dice che i palestinesi “non hanno più spazio privato”.

“Se nel passato alcuni pensavano che almeno le loro informazioni private erano
sotto il loro controllo, noi abbiamo tolto loro anche quello.”

Per parecchi anni Amnesty ha invocato la proibizione dell’uso della tecnologia di
riconoscimento facciale per la sorveglianza di massa, dicendo che era usata per
“soffocare le proteste” e “tormentare le minoranze”.

Negli Stati Uniti  il  riconoscimento facciale ha finito per prendere ingiustamente di
mira persone di razza mista. Molte città come Portland e San Francisco hanno
proibito il suo utilizzo da parte delle forze di polizia locali, mentre altre stanno
discutendo misure simili.

L’utilizzo  del  riconoscimento  facciale  ha  accelerato  il  passo  in  India,  dove  le
autorità l’hanno usato per monitorare raduni politici e proteste contro il partito di
governo di estrema destra, il Bharatiya Janata Party, sollevando i timori di un giro
di vite contro il dissenso e la libertà di espressione.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Manifestazioni  dopo  le  minacce
israeliane  di  distruggere  un
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villaggio palestinese
Redazione di Al Jazeera

23 gennaio 2023 – Al Jazeera

Khan al-Ahmar si trova nella Cisgiordania occupata in un corridoio
che Israele progetta di usare per collegare colonie israeliane illegali.

Decine di palestinesi hanno manifestato contro le minacce dei massimi dirigenti
politici israeliani di attuare a breve lo spostamento forzato del villaggio beduino
palestinese di Khan al-Ahmar, situato alla periferia orientale di Gerusalemme, ove
risiedono circa 180 persone.

La protesta si è svolta lunedì dopo che Itamar Ben-Gvir, politico di estrema destra
e  ministro  della  Sicurezza  Nazionale,  ha  detto  che  avrebbe proceduto  con  la
rimozione forzata del villaggio e dopo che sono emersi i piani per una visita alla
località dei ministri di estrema destra, inclusi Ben-Gvir e Bezalel Smotrich.

Alla  fine  vari  politici  del  Likud,  il  principale  partito  del  parlamento  israeliano,  si
sono  riuniti  vicino  al  villaggio  per  poi  andarsene.

Sabato Ben-Gvir ha detto che il governo del primo ministro Benjamin Netanyahu
“non adotterà norme giuridiche diverse per ebrei e per arabi” dopo lo sgombero da
parte delle forze israeliane di un avamposto illegale ebraico nella Cisgiordania
settentrionale occupata.

Comunque i palestinesi hanno precisato che si oppongono al paragone, secondo
loro falso, fra Khan al-Ahmar e le colonie israeliane che sono illegali secondo il
diritto internazionale.

Eid Jahalin, che si definisce il  portavoce del villaggio, alle manifestazioni di lunedì
ha detto che “dal 1967 ci sono state ordinanze militari per demolire case, istituire
aree militari chiuse e altre che poi queste zone sono state trasformate in colonie
illegali e riserve naturali”.

“Il nostro destino è di rimanere in questa zona,” sostiene Jahalin. “E non si pensi
che si tratti solo di Khan al-Ahmar, ci sono demolizioni nella valle del Giordano, a
Masafer  Yatta,  nella  città  di  Gerusalemme, succede continuamente in  tutta la
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Palestina.”

Il  destino  di  Khan  al-Ahmar  ha  attirato  l’attenzione  internazionale  per  la  sua
pluriennale battaglia legale per la sopravvivenza contro le autorità israeliane.[ cfr. i
molti articoli su Zeitun riguardo all’argomento]

Nel settembre 2018, la Corte Suprema Israeliana ha dato il via libera alla rimozione
del villaggio, ora in pericolo di essere smantellato in ogni momento, ma da allora i
piani di demolizione sono stati sospesi parecchie volte.

Il  governo  ha  fino  al  primo  febbraio  per  spiegare  alla  Corte  Suprema  perché  il
villaggio  non  è  ancora  stato  demolito  e  per  presentare  un  progetto.

Il governo israeliano ha detto che il villaggio è stato “costruito senza permesso”,
ma  le  autorità  rendono  estremamente  difficile  ai  palestinesi  l’ottenimento  di
permessi  di  costruzione  nella  Gerusalemme  Est  occupata  e  in  quella  che  è
conosciuta come Area C, [sotto il totale ma temporaneo controllo israeliano, N.d.T.]
che  occupa  più  del  60%  della  Cisgiordania  occupata.  I  palestinesi  e  le
organizzazioni per i diritti umani dicono che la politica è parte di una più vasta
strategia  israeliana  per  rafforzare  e  mantenere  nella  regione  una  maggioranza
demografica  ebraica.

Il trasferimento forzato di persone protette in territori occupati è classificata come
crimine di guerra ai sensi del diritto internazionale.

Precedentemente  Amnesty  International  ha  definito  gli  sforzi  per  spostare  gli
abitanti di Khan al-Ahmar “non solo spietati e discriminatori [ma anche] illegali”.

Nel  2018  Amnesty  ha  affermato  che  “il  trasferimento  forzato  della  comunità  di
Khan al-Ahmar costituisce un crimine di guerra”. Israele deve porre termine alla
sua  politica  di  distruzione  delle  abitazioni  dei  palestinesi  e  dei  loro  mezzi  di
sostentamento per far posto alle colonie.”

Khan al-Ahmar è situato in Cisgiordania, a pochi chilometri da Gerusalemme, e fra
le due più grandi colonie illegali israeliane, Maale Adumim e Kfar Adumim.

È situato lungo un corridoio chiave che si estende alla valle del Giordano dove
Israele mira a espandere e collegare le colonie, in pratica tagliando in due la
Cisgiordania.



“Il nostro messaggio principale ai leader palestinesi: … se questo villaggio sarà
distrutto, ci sarà una Cisgiordania settentrionale e una Cisgiordania meridionale,”
dice Jahalin. “In ciò risiede l’importanza di Khan al-Ahmar.”

Maarouf Rifai,  consulente legale della commissione contro il  muro e le colonie
dell’Autorità Palestinese (AP), ha detto ad Al Jazeera che l’AP non permetterà la
demolizione del villaggio.

“Questa è terra palestinese. È terra palestinese privata,” ha aggiunto. “Non ci sono
altre  scuse  per  il  governo  israeliano  se  non  lo  sviluppo  del  piano  per  una
‘Gerusalemme più grande’ e per collegare le colonie intorno Gerusalemme Est e
scacciare da questa zona gli arabi palestinesi. Siamo qui per far sentire la nostra
voce, per dire che non permetteremo che ciò accada.”

Secondo Amnesty International dall’inizio della sua occupazione della Cisgiordania
nel 1967, Israele ha sfrattato forzosamente e sfollato intere comunità e demolito
oltre 50.000 abitazioni e strutture palestinesi.

Anche  un’altra  comunità  palestinese,  una  costellazione  di  villaggi  nota  come
Masafer  Yatta  dove  vivono  oltre  1000  palestinesi  vicino  a  Hebron,  nella
Cisgiordania  meridionale,  sta  affrontando uno sfratto  forzoso imminente  da parte
del governo israeliano.

L’attivista palestinese Khairy Hanoun, che era presente alla manifestazione a Khan
al-Ahmar, dice: “Siamo qui per sfidare la decisione di Ben-Gvir’ e le scelte di tutto
questo governo di destra.”

“Siamo venuti qui per dir loro: voi demolite i nostri villaggi, le nostre città e le
nostre abitazioni, ma non distruggerete la nostra perseveranza,” ha ripetuto ad Al
Jazeera.

Usando l’esempio di al-Araqib, un villaggio demolito e ricostruito 211 volte, Hanoun
conclude:  “Se  demolite  Khan  al-Ahmar,  anche  se  lo  demolite  100  volte,  noi
continueremo a ricostruirlo.”

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Amnesty  denuncia  il  divieto
‘repressivo’  israeliano  nei
confronti  della  bandiera
palestinese
Redazione di MEMO

11 gennaio 2023 – Middle East Monitor

Amnesty International  ha criticato il  divieto “repressivo” da parte del  ministro
israeliano  della  Sicurezza  Nazionale  Itamar  Ben-Gvir  di  esibire  la  bandiera
palestinese in luoghi pubblici nello Stato di Israele come “un tentativo codardo e
prevedibile  di  cancellare  l’identità  del  popolo  palestinese  e  una  violazione
spudorata  della  carta  dell’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite  e  dei  diritti  umani”

L’organizzazione  per  la  difesa  dei  diritti  ha  aggiunto  in  una  dichiarazione
pubblicata  ieri  che  i  risultati  di  una  inchiesta  che  ha  condotto  rivelano  che
“l’istigazione contro la bandiera palestinese da parte di politici e organizzazioni
israeliane durante gli anni passati ha avuto un grande successo nell’instillare la
paura nelle menti di molti ebrei quando la vedono”.

Amnesty sollecita le autorità israeliane a ritirare le direttive emanate da Ben-Gvir,
avvisando  che  esse  “costituiscono  una  chiara  violazione  della  dichiarazione
universale dei diritti umani e della carta dell’Organizzazione delle Nazioni Unite che
costituiscono la pietra miliare del diritto internazionale”.

Il portavoce dell’organizzazione, Rami Haidar, ha affermato che “la direttiva per la
messa in pratica del divieto di esibire la bandiera palestinese rientra nell’ambito
delle  punizioni  collettive su base razzista”,  notando che la  soppressione della
bandiera costituisce la base per violare i diritti umani e può condurre ad altre
proibizioni o restrizioni.
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Domenica  Ben-Givr  ha  ordinato  alla  polizia  di  vietare  l’esibizione  di  bandiere
palestinesi in luoghi pubblici.

La decisione è arrivata dopo i  festeggiamenti  organizzati  nella  citta  di  Ara in
Israele, in seguito al rilascio di Karim Younes, che ha passato 40 anni in prigione,
durante i quali cono comparse bandiere palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Amnesty sollecita un’inchiesta per
possibili crimini di guerra a Gaza
Redazione di Al Jazeera

25 Ottobre 2022 – Al Jazeera

Solo in quest’anno almeno 160 palestinesi sono stati uccisi dalle
forze israeliane nella Cisgiordania occupata e nella Striscia di Gaza

Amnesty  International  ha  sollecitato  la  Corte  Penale  Internazionale  (CPI)  ad
indagare su possibili crimini di guerra relativi agli “illegittimi attacchi” condotti
nel corso della letale aggressione di Israele alla Striscia di Gaza in agosto.

Le forze israeliane “si sono vantate” della precisione dei loro attacchi su Gaza in
agosto,  ha  affermato  Amnesty  International  in  un  nuovo  rapporto  pubblicato
martedì, che indaga le circostanze relative a tre specifici attacchi a civili.

Amnesty ha affermato che le vittime dei cosiddetti “attacchi mirati” includono un
bambino di quattro anni, un adolescente in visita alla tomba della madre e una
studentessa di belle arti uccisa dal fuoco israeliano mentre era in casa a bere un
tè con sua madre.

L’organizzazione ha dichiarato che è stato posto sotto indagine anche un attacco
che ha ucciso sette civili palestinesi, che sembra essere stato l’esito di un razzo
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senza guida probabilmente lanciato da gruppi armati palestinesi.

“L’ultima offensiva di Israele contro Gaza è durata solo 3 giorni, ma è stato un
tempo  sufficiente  per  infliggere  nuovi  traumi  e  distruzioni  alla  popolazione
assediata”,  ha  detto  Agnès  Callamard,  segretaria  generale  di  Amnesty
International,  in  una  dichiarazione  allegata  al  rapporto.

“I  tre  attacchi  mortali  che  abbiamo esaminato  devono  essere  indagati  come
crimini  di  guerra;  tutte  le  vittime degli  attacchi  illegittimi  e  le  loro famiglie
meritano giustizia e risarcimenti”, ha detto.

Il violento attacco di agosto da parte delle forze israeliane è stato solo uno dei più
recenti  esempi  di  violenza  indiscriminata  contro  la  popolazione  di  Gaza
“dominata,  oppressa  e  segregata”,  che  ha  subito  anni  di  blocco  illegale  del
territorio, ha aggiunto Callamard.

“Oltre  ad  indagare  sui  crimini  di  guerra  compiuti  a  Gaza,  la  CPI  dovrebbe
prendere in considerazione, all’interno della sua attuale inchiesta nei Territori
Palestinesi Occupati, il crimine contro l’umanità di apartheid”, ha affermato.

Secondo il Ministero della Salute palestinese dall’inizio di quest’anno almeno 160
palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane nella Cisgiordania occupata e
nella Striscia di  Gaza,  compresi  51 palestinesi  uccisi  durante l’attacco di  tre
giorni a Gaza in agosto.

31 civili figurano fra i 49 palestinesi che secondo le Nazioni Unite sono stati uccisi
nella Striscia di Gaza durante il conflitto di tre giorni, ha dichiarato Amnesty nel
nuovo rapporto.

Il conflitto è iniziato il 5 agosto, quando Israele ha scatenato attacchi aerei in ciò
che a suo dire era un attacco preventivo mirato al gruppo della Jihad islamica.

Amnesty ha detto che, utilizzando fotografie di frammenti di armi, l’analisi di
immagini satellitari e le testimonianze di decine di intervistati, ha ricostruito le
circostanze relative ai tre attacchi specifici, due dei quali condotti dalle forze
israeliane e uno probabilmente da gruppi armati palestinesi.

La CPI ha avviato un’indagine sul conflitto israelo-palestinese, che ci si attende
focalizzata in parte su possibili crimini di guerra compiuti durante il conflitto del
2014 a Gaza. L’inchiesta è appoggiata dall’Autorità Nazionale Palestinese, ma



Israele non è membro della CPI e contesta la sua giurisdizione.

Il mese scorso la famiglia della giornalista di Al Jazeera Shireen Abu Akleh ha
inoltrato una denuncia ufficiale alla CPI per chiedere giustizia per la sua morte.

Abu Akleh, che ha lavorato per Al Jazeera per 25 anni ed era conosciuta come “la
voce della Palestina”, è stata colpita alla testa ed uccisa dalle forze israeliane l’11
maggio  mentre  stava  documentando  un’incursione  dell’esercito  nel  campo
profughi  di  Jenin  nella  Cisgiordania  occupata.

Fonte: Al Jazeera e agenzie di stampa

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Israele  ritarda  il  rilascio
concordato di un prigioniero dopo
172 giorni di sciopero della fame
Redazione di MEMO

3 ottobre 2022 – Middle East Monitor

Domenica  un tribunale  israeliano ha rimandato  fino ad oggi  il  rilascio  concordato
del prigioniero Khalil Awawdeh. Awawdeh di quarant’anni e abitante a Idna, nel
distretto di Hebron nella Cisgiordania del sud, ha interrotto lo sciopero della fame il
21 giugno dopo che le autorità israeliane gli avevano promesso che non avrebbero
rinnovato la sua detenzione amministrativa.

Una  settimana  dopo  ha  ricominciato  la  sua  protesta  dopo  che  le  autorità
dell’occupazione si sono rimangiate la promessa e hanno deciso di prolungare la
sua detenzione. Egli ha interrotto nuovamente lo sciopero della fame il 21 agosto
quando si era concordato il suo rilascio il 2 ottobre.
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Tuttavia  il  tribunale  israeliano  di  Rishon  LeZion,  vicino  a  Tel  Aviv,  lo  scorso
mercoledì ha sentenziato che Awawdeh sarebbe stato trattenuto almeno fino al 9
ottobre. Nondimeno le autorità poi si sono accordate per il rilascio in data odierna,
anche  se  il  ministero  palestinese  dei  prigionieri  a  Gaza  si  aspettava  che  ciò
avrebbe significato che la detenzione sarebbe ricominciata.

Questa estensione è apparentemente dovuta al fatto che egli è stato accusato di
cercare di portare con sé all’infermeria della prigione di Ramla il telefono cellulare
che aveva all’ospedale Assaf Harofeh.

“Proviamo frustrazione e dolore” ha detto Dalal, la moglie di Awawdeh. “Questa è
una occupazione e non è una novità per noi che cerchino di rovinare la gioia e il
trionfo di Khalil dopo che si era riconquistato la libertà da loro”.

Amnesty  International  ha  descritto  l’uso  da  parte  di  Israele  della  detenzione
amministrativa come una “crudele e ingiusta pratica che contribuisce a mantenere
il sistema di apartheid di Israele nei confronti dei palestinesi.”

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

ONG internazionali  di  difesa  dei
diritti  umani  condannano
fermamente il vertice UE-Israele
Elis Gjevori

3 ottobre 2022 – Middle East Eye

Mentre l’Unione Europea affronta una crisi energetica legata alla
guerra  in  Ucraina,  Israele  intende  approfittare  del  vertice  per
consolidare i propri interessi.

Organizzazioni internazionali di difesa dei diritti umani condannano il vertice UE-
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Israele  previsto  oggi,  affermando  che  non  farebbe  altro  che  legittimare
l’“apartheid”  che  colpisce  attualmente  i  palestinesi.

Secondo un comunicato di Amnesty International “Israele commette un crimine di
apartheid nei confronti dei palestinesi” e “qualunque forma di cooperazione deve
focalizzarsi  sullo  smantellamento  del  brutale  sistema  di  oppressione  e  di
dominazione  attuato  da  Israele.”

L’UE cerca  di  rilanciare  i  suoi  rapporti  con  Israele  in  occasione  del  vertice
previsto questo lunedì, il primo tra le due parti dal 2012, soprattutto a causa della
necessità di diversificare le proprie risorse energetiche in seguito alla guerra in
Ukraina.

Questo  vertice,  denominato  “Consiglio  di  associazione  UE-Israele”,  è  stato
annullato da Israele nel  2013 dopo la pubblicazione da parte dell’UE di  una
direttiva che ha avuto l’effetto di una bomba, in base alla quale tutti i  futuri
accordi con Israele escluderebbero le colonie israeliane nei territori palestinesi
occupati.

Gli organismi israeliani che vogliono ottenere un finanziamento dall’UE dovevano
quindi dimostrare attivamente l’assenza di qualunque legame diretto o indiretto
con la Cisgiordania, Gerusalemme est o le alture del Golan occupate.

Pur se la politica ufficiale dell’UE a questo riguardo non è cambiata, Israele ha
deciso di confermare il vertice. Tuttavia alcune organizzazioni in difesa dei diritti
umani temono che Bruxelles finisca per cedere.

“Le autorità  israeliane impongono ai  palestinesi  requisizioni  di  terre,  omicidi
illegali, trasferimenti forzati e severe restrizioni alla circolazione, negando la loro
umanità  e  l’eguaglianza  di  cittadinanza  e  di  status”,  afferma  Amnesty
International  a  proposito  del  vertice.

“L’UE non può pretendere di condividere degli impegni in materia di diritti umani
con uno Stato che pratica l’apartheid e che nei mesi scorsi ha chiuso gli uffici di
note organizzazioni della società civile palestinese”, sottolinea Amnesty.

All’inizio di quest’anno le forze israeliane hanno perquisito e chiuso gli uffici di
sette  ONG palestinesi:  Al-Haq,  Addameer,  Centro  Bisan  per  la  ricerca  e  lo
sviluppo,  Difesa  dei  Bambini  Internazionale-Palestina,  Unione  dei  comitati  di



donne palestinesi, Unione dei comitati del lavoro agricolo e Unione dei comitati
dei lavoratori della sanità.

“Crimini contro l’umanità”

In un comunicato anche Human Rights Watch (HRW) ha condannato il vertice.

“I responsabili europei devono sapere che stringeranno la mano a rappresentanti
di un governo che commette crimini contro l’umanità e che ha messo al bando
importanti  associazioni  della  società civile  che si  oppongono a questi  abusi”,
afferma la ONG.

Grace O’Sullivan,  eurodeputata del  partito  dei  verdi  irlandesi,  intervistata da
Middle East Eye, sottolinea che è anche improbabile che questo vertice offra ai
dirigenti UE l’occasione di esternare le loro preoccupazioni ai dirigenti israeliani.

“Mi è stato detto che il Primo Ministro Lapid non vi parteciperà nemmeno di
persona”,  aggiunge,  ritenendo “deludente  il  fatto  che l’UE abbia  organizzato
questo incontro nella settimana di Yom Kippur (importante ricorrenza religiosa
ebraica, ndt.), poiché questo limiterà il (suo) impegno nei confronti dei dirigenti
israeliani.”

L’eurodeputata  precisa  che  seguirà  da  vicino  ciò  che  Josep  Borrell,  alto
rappresentante dell’UE per gli affari esteri e la politica di sicurezza, dichiarerà
dopo l’incontro con i suoi interlocutori israeliani, in particolare per sapere se
verranno menzionati i diritti umani e le colonie occupate.

“Il trattamento dei palestinesi e la messa in atto di misure reali a favore di uno
Stato palestinese dovranno essere al centro di questi incontri”, ritiene.

“Mi piacerebbe anche vedere dei progressi per quanto riguarda l’uccisione della
giornalista  americana-palestinese  Shireen  Abu  Akleh  e  l’arresto  di  oltre  25
giornalisti palestinesi da parte di Israele solo in quest’anno. La libertà di stampa è
gravemente minacciata in Israele e nei territori occupati.”

Un ordine del giorno completamente diverso

Tuttavia l’attuale atmosfera a Bruxelles e a Tel Aviv lascia prevedere un ordine
del giorno completamente diverso.



La visita effettuata il mese scorso in Israele dalla Presidente della Commissione
Europea  Ursula  von  der  Leyen,  allo  scopo  di  rafforzare  la  cooperazione
energetica, non è passata inosservata in Israele, alla luce delle opportunità che
potrebbe offrire al Paese.

Traduzione [del  discorso  di  Von der  Leyen]:  “Sono molto  felice  di  essere  in
Israele.  Lavoriamo fianco a fianco per rafforzare la collaborazione tra UE ed
Israele.  La mia visita sarà incentrata sulla sicurezza energetica e alimentare,
l’intensificazione della cooperazione nell’ambito della ricerca, della sanità e della
protezione  ambientale.  Discuteremo  anche  della  situazione  regionale  e  degli
sforzi verso la costruzione di un Medio Oriente sicuro.”

Contemporaneamente alla visita della dirigente, Oded Eran, ex ambasciatore di
Israele  presso  l’Unione  Europea,  ha  dichiarato  che  la  delicata  situazione
energetica in Europa offre a Israele l’occasione di approfondire i suoi rapporti con
Bruxelles.

In agosto Israele ha registrato un aumento del 50% delle tariffe derivanti dalle
esportazioni  di  gas  nel  2022,  sostenuto  da  prezzi  mondiali  record,  mentre
l’Europa affronta una imminente scarsità energetica in seguito all’invasione russa
dell’Ucraina.

Anche se limitata, la capacità di Israele di rispondere alla domanda europea non è

trascurabile. Così, mentre nel 2021 l’UE ha importato circa 155 miliardi di m3

dalla Russia, Israele potrebbe essere in grado di fornirle circa 10 miliardi di metri
cubi all’anno.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)


